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papa Pio IX. 

iletto papa il cardinale ( 
astai Ferretti, nato a S 
incia di Ancona) noi l'i 
ae di 

erale 
nello, 

sta- 
to al 

una 
,, cioè 
i con* 
e pò- 

)ienti pi„ ,x. 

,1 ano 

uamento più saggio e civ 
ìttero sorgesse l'alba di i 
ilice, tutti sperarono eh 



le l'Italia dal giogo che 1' op- 

le benedizioni degli Italiani ! 
viva Pio nono! echeggiò in 
bta r Italia. 

ia, sospettosa di questi entu- 
ìvre un freno alle riforme del 
nei domini di lui, occupando 
ilizie la città, di Ferrara, 
può dire, incomincia la guerra 
balia e l'Austria. 



ue giornate di Milano. 

(1848). 

austriaco, anche in Milano, si 
sempre più severo e ostinato 
asi desiderio di libertà, e d'in- 

dei Milanesi fremevano sotto 
aspettavano un'occasione per 

rivolta. 

si seppe che Vienna, la capi- 
deli' impero austrìaco, s'era 

tro il governo e l'imperatore. 

>nte Casati potestà (oggi si di- 



rebbé sindaco) di Milano, sollecitato dai 
cittadini, si mise a capo del popolo, e, con 
la bandiera tricolore spiegata, seguito da 
molte migliaia di persone, si diresse al pa- 
lazzo del governatore austriaco, per indurlo 
a concessioni liberali. Ma la sentinella au- 
striaca, che era a guardia del palazzo, sparò 
una fucilata contro quella moltitudine ! 

Fu come se una favilla cascasse sulla 
polvere da schioppo ! 

opolo doventa furibondo, e al grido 
ìri gli stranieri! tutti accorrono ai-- 
lome possono. Si fanno le barricate 
vie. Le campane suonano a distesa 
tta la città : ed ecco un gridare, un 
j di giovani e di vecchi, di donne e 
ciulli, insomma un frastuono india- 
che tutti insieme portano roba o la 
o dalle finestre affannandosi ad asser- 
e le strade, per combattere di dietro 
irricate. 

quartieri abitati dai signori si am- 
iano carrozze, mobili di lusso, sacconi, ^''- 
issi e letti interi ; nelle vìe dov'erano 
tie invece, attrezzi, casse da imbal- 
banchi, botti ; dalle case dei pò- 



ini; perfino dalle chiese e dai conventi 
raggon fuori, per barricare le strade, pan- 
, altari, pulpiti, confessionali, e cose' 
Igni genere. 

)a questo si capisce come tutti i Mila- 
ì, di qualunque condizione, volessero una 
a sola: scacciare gli Austrìaci! 
i*arrà strano che quelle fortezze iroprov- 
Eite e fatte di oggetti fragili resistessero 
itro i fucili e ì cannoni dei soldati;. ma 
e una di quelle barriere sostenne più 
ottanta cannonate, senza che i Milanesi 
bbandonassero mai. E fu tanto quel fu- 
so accanimento nella battaglia, ormai di- 
iuta generale per tutte le vie della città, 
1 gli Austriaci, quantunque bene armati, 
^uerriti e diretti da un esperto generale, 
Radetzky, dovettero sgombrare da Mi- 
o; e cosi sulle guglie di quel magnifico 
)mo come per tutta la città, sventolò li- 
amente la bandiera tricolore. 
Questa lotta prodigiosa durò cinque giorni 
eri, cioè da! 18 al 22 marzo, con meravi- 
a. del mondo intero. 

Il' esempio dell'eroica Milano fu tosto 
;ulto da Venezia e da altre città, della 
mbardia, e così 1' esercito austriaco seb- 



leroso, fu costretto a ritirarsi, nelle 
di Mantova, Verona, Legnago e 
a. 

ia proclamò la repubblica, 
ima di ritirarsi da Milano, i nemici 
ìarono qua e là atrocemente, 
iggiori efferatezze furono quelle dei 
resso le porte della città e nei sob- 

' era pietà né per i fanciulli né per 
! ! Si fucilarono persone inermi, de- 
età, per salute e perfino bambini 

mbo di tre anni fu straziato e get- 

lorire tra i pruni di una siepe; due 

di circa dieci anni furon trovati 

agna fatti a pezzi e bruciati : altri 

'ivi. 

itto ciò, il governo municipale, che 

à costituito in Milano, pubblicò un 

che diceva presso a poco cosi ; 
idini ! Abbiamo vinto, abbiamo co- 

1 nemico a fuggire dalla città; ma 
perso per le nostre campagne e i 
nbardi, continua a spargere, per 
, morte e terrore dintorno a aè. 



» Per questo noi non deporremo le aru 
nou quando esso sarà cacciato oltre 1'^ 
> L' abbiamo giurato ! > 

Ma chi erano j croati? 

I croati, fieri abitanti di certe monta 
dell'Austria, erano i soldati più rozzi, 
più disciplinati, agguerriti e crudeli de 
sercito austriaco, e il Kadetzky se ne 
vira nelle imprese rischiose, nelle ref 
sioni feroci. 

Questi soldati, zotici e rigidi, li dip 
bene Giuseppe Giusti, quando, avendoli ' 
una volta in una chiesa di Milano, disse 
quei cosi « messi qui nella vigna, cioè in 
lia, a. far da pali.... se ne stavano impa 

Coi baffi dì ca.'^ecchio e con quei musi 
Davanti a Dio, diritti come fusi. 

Erano insomma molto gofS e zucconi 
sicché il popolo milanese che li aveva 
parati a conoscere, li prendeva ancht 
giro, quand'erano alla spicciolata e se 
raccontavano di quelle buffe, accadute 
punto a Milano, tra cittadini e croati. 




ero gli spa- 
e foglie del 
sro e di ces- 



ena dal pa- 
!> morire di 
zuccone, va 
ii nido, pic- 
D gabbia, lo 
1 starvi più 
jmanda del 
iffa: — Sta 
ito molto !... 



ome rasoio? 
ir molto, — 
pioveva a 
tra di aaper 
i attorno — 
e rasoio ! — 

ale de' croati 
no milanese 
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gli domandò bruscamente : — Perch 
deve quando mi passare? — E il 
tino senza scomporsi : — ■ E ti pere 
sare quando mi ridere? — 
Ma torniamo alla storia. 

Lo Statuto. 

Carlo Alberto, nipote di Carlo F< 
del Piemonte, era salito al trono nel 1 
aveva migliorato 
il suo piccolo rea- 
me con sagge rifor- 
me. Anzi nel 1848, 
il 4 marzo, dette 
ai Piemontesi la 
costituzione, cioè 
varie concessioni 
liberali, e le sanST « 
con lo Statuto^ una 
specie dì patto fra 
popolo e re, che fu •"''" ^'t^fio- 

un gran passo avanti nella via d< 
berta e del progresso nazionale. 

anche oggi si celebra, ogni 
Iella Statuto, in un giorno 
egge (cioè la prima dome: 
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Giugno) perchè il popoL 
tenga nel pregio dovuto il 
nimento. 



Carlo Alberto e la pr 
dell' indipendenza 

Infatti questo Statuto, eh 
legge fondamentale del regn 
dusse il Piemonte a compi 
fortunose vicende, il suo g 
dare, cioè, a tutta l'Italia i 
denza, sotto la casa regni 

Ora bisogna sapere che di 
giornate di Milano, i cittadii 
e sottoscritto un indirizzo t 
perchè volesse scendere in 
esercito, contro l'Austria, e 
solo stato del Piemonte e d 

Infatti il re Carlo Albert 
preso che era venuta l'occ; 
il giorno 23 di quello stesse 
1848, passava il Ticino, fu 
tra il Piemonte e la Lon 
piccolo ma ben ordinato es 
rava guerra all'Austria, port 



olì insorti della Loml 

:a. 

le parti d' Italia accoi 

.erosi a ingrossare l'est 

0, ed anche il re di ^ 

Toscana e il papa 
li sudditi, mandarono i 
Der r indipendenza, 
tutti gli Italiani eran d 
idea : cacciare di là dì 
oppressori. 

Prime battaglie. 

Iella Lombardia e del 
li d' Italia si maturar 
ao agli intrepidi dife: 
ritti. 

ìlla Lombardia e della ^ 
mi, che già. si concet 
'a quando voi antici] 
Iella gloriosa Milano, 
rvi queir aiuto che il 
l'atello, l'amico dall'au 
ino parole del proda 
.0 pubblicava, dopo U 
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giornate di Milano, e infatti V esercito piB^ 
montese passò il Mincio, e tosto seguirono 
varii combattimenti fortunati per noi, co- 
me quelli di Goito, Monzambano, Valegf^g-io 
e Pastrengo. 

Ma forse il più glorioso di tutti, sebbene 
infelice, fu quello di Curtatone e Monta- 
nara. 

Cullatone e Montanara. 

Anche i giovanetti studenti erano, in quel 
tempo, presi da un grande amore per la 
patria, da un grande entusiasmo per li- 
berarla dallo straniero. Perciò si misero 
d'accordo tra loro, e insieme con alcuni pro- 
fessori, specialmente delle Università di 
Pisa e di Siena, e non appena ebbero for- 
mato il famoso battaglione universitario, 
partirono per la guerra, abbandonando le 
loro famiglie, ma benedetti e acclamati da 
tutti, anche dai genitori piangenti, perchè 
offrivano la loro giovinezza per amore di 
una causa cosi santa e cosi bella. 

Non vi sto a dire le feste che il batta- 
glione universitario ebbe, per tutto dove pas- 
sava. 



I < bravi ragazzi > e i loro maestri 
a Curtatone e Montanara. 

Attraversando un ponte suU' Osone, gli 
studenti toscani, sotto la pioggia delle gra- 
nate e delle palle nemiche, passarono di 
corsa, e molti di loro vi caddero gridando 
entusiasticamente * Viva l' Italia ! » 

In altro punto, resistettero difendendosi 
come vecchi soldati, tra le mura di un mu- 
lino ; e altrove da un arginello, esposti 
coraggiosamente alle fucilate abbatterono 
molti Austriaci, che venivano per ì campi 
all'attacco, nascosti dal grano alto e quasi 
maturo. 

« Bravi ragazzi ! » {1). Ardenti, affannati, 
tutti polvere e sangue, cadevano consegnan- 
do il fucile al compagno vicino, mentre gli 
uflSciali, che erano gli atessi loro maestri, 
davano essi pure esempio di grande intre- 



Così il Pilla, professore di geologia e mi- 
neralogia all'Università di Pisa, fu spezzato 
quasi in duo da una palla di cannone, e mori 



cliiuDiò il Raileltlcjr. 



in quello schianto, gridando : « T: 
presto ! » 

E al Mossotti, che era un altro profe 
mentre faceva colla spada una figu 
geometria sul terreno, le palle austriaci 
fransero l' intre- 
pido petto e gli 
strapparono la 
sciabola dt mano ; 
ma esso pure fu in 
tempo a gridare : ' 
< Ho fatto poco per 
l'Italia.... Viva l'I- 
talia! > E mori. 

Anche i soldati 
regolari combat- j^^^^^^ p.„^ 

te vano bravamen- 
te, e si racconta di un certo Gaspari 
artigliere, che, rimasto solo s 
i suoi, coi panni tutti bruciai 
o d' una cassa di polvere, segu 
a puntare il pezzo e a carie 
affumicato e terribile come 
afernale. 

rchese Chigi, ufficiale aiutan 
sbbe la mano portata via da 
gitando per aria il moncherini 
&.vanti !... Coraggio ! Non è niei 



E lo acclamavano, coi 
aamente con luì, l' insig: 
seppe Montanelli, ferito ( 
Parva e tanti altri gene 
bettero, nella gloriosa gì 

Quest'eroica resistenza 
tatoue e Montanara fece s 
furon tenuti, come "si dice, 
arrivò, il giorno dopo, Car 
montesi e potè combat 
Goito, vittoriosamente. 



Battaglia di 

Sulle prime, pareva che 
dessero, « quando — dice 
ai trovò presente alla ba 
passare davanti a me, q 
bine, un giovane genera 
arabo eia coperto di spur 
gava di sotto agli spron 

Quel cavaliere dall'occ 
la spada in pugno, si pre< 
reggimento di guardie 
vauti '. Con me, a salvar 
Savoia! > Un urlo genera 



1* invito, e tutto Ì! reggimento coiTe all'as* 
salto impetuosamente. 



Il combattimento sì fa più accanito ; gli 
Austriaci s'arrestano, indietreggiano ; ma 



ricevuti rinforzi, di lì a poco tornano pììi 
arditi a combattere. 

Appare e scompare, in mezzo al fumo 
delle fucilate, sempre quel giovane generale 
che colla voce, col gesto, coll'esempio inco- 
raggia i soldati e, sebbene ferito, resiste 
nel più forte della mischia, finché la vit- 
toria è assicurata alle armi italiane. 

Sapete chi era quel generale cosi ani- 
moso, cosi intrepido? Era il duca di Savoia, 
Vittorio Emanuele, il futuro re d' Italia. 

Mostrando la sua ferita, dopo la batta- 
glia, Vittorio esclamava raggiante : * Chi 
sa come me la invidierà mìo fratello, il duca 
di Genova ! » 

Dopo questa vittoria, bisognò che anche 
Peschiera, una di quelle paurose fortezze 
tenute dagli Austriaci, si arrendesse ; ed 
infatti avvicinandosi la sera, 

li re (1) a eavallo.... 
Agli accorrenti cavalieri in mezzo, 
Di fumo e poivfr e di vittoria allegri. 
Trasse, ed, un foglio dispiegato, disse : 
resa Peschiera ! 

(t) Cioè Carlo Alberto. 



Alte ondeggiando le sabaude ir 
Sorse fremente un solo grido: 
il Re d' Itali 

Ma dopo questi felici succesHJ 
ciarono le gelosie e le discord 
Italiani : prima ancora che fosse 1 
chi mirava a far dell' Italia una i 
chi un regno, chi altro!... 

I principi italiani, che avevai 
truppe in aiuto dì Carlo Albert 
temendo per aè, le richiamare 
quel magnanimo restò solo contn 
molto più forte e potente di lu 

I progressi della buona causa 
arrestarono; ed infatti, il '25 lu^ 
sivo, Carlo Alberto, avendo riprc 
era sconfitto a Custoza e poi di ni 
a Milano, tantoché fu costretto 
un armistizio (detto di Salasco, 
rale che lo firmò) o a ritirarsi in 

Cosi la più gran parte dell' 
tentrionale, eccettuata Venezia;' 
potere degli Austriaci. 



(1) Q. Cabducci, Piemonte. 
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Ma la maggior parte degli Italiani vo- 
levano che sì riprendesse la guerra; sì stam- 
pavano e sì ripetevano dai patriottì frasi 
di fuoco come queste; < Italiani ! La guerra 
d' indipendenza sta per ricominciare, (iri- 
datelo alle città, alle campagne, alle valli 
e alle pianure. Preparate le armi ! prepa- 
rate i cuori ! 

» L'anniversario della miracolosa ìnsurre- 
lezione lombarda si avvicina!... Le^ tombe 
de' nostri martiri, le rapine, e la vergo- 
gna di dieci secoli, saranno vendicate in 
un giorno I » 

Battaglia di Novara. 

(1849). 

Si venne dunque a una battaglia campale 
presso Novara, il 23 marzo 1849, un anno 
preciso dopo le cinque giornate di Milano. 
L'esercito piemontese, forte di 53 mila uo- 
mini, fu messo in ordine di battaglia, ma 
aveva a capo un generale di nascita e di 
nome forestiero, poco conosciuto ed amato. 

I soldati, mal disposti per le recenti per- 
dite, attendevano senza entusiasmo il ne- 
mico. 



H re stésso, Carlo Alberto, comanda 
in capo, curvo sul cavallo, pallido in vo 
passava ravvolto in ampio mantello sci 
quasi inosservato tra quelle file che ta 
■volte l'avevano acclamato. 

Verso le 11 comin- 
ciò la battaglia, nella 
quale non tutte le 
schiere piemontesi 
si portarono coli' u- 
sata bravura ! Ma vi 
si fecero onore i prin- 
cipi Vittorio Ema- 
nuele di Savoia e Fer- 
dinando duca di Ge- 
nova. Il re stesso, Vittorio E,nanu«l. H 

specie quando la vit- 
toria cominciò a pendere per gli Austrii 
comandati dal solito Radetzky, corse < 
e là dove maggiore era il pericolo, s'eap 
più volte alla morte : dritto e fex-mo a 
vallo colle mani incrociate sul petto, 
volto nel tetro mantello, invocava una ps 
che lo atteiTasse. Invano ! 

Insomma, gli Austriaci, quel giorno ebb 
la più completa vittoria. 

ja sera stessa, il re chiamò a oonsi| 
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i generali, e questi tutti d'accordo dichia- 
rarono che era impossibile di continuare 
la guerra e bisognava venire a patti col 
nemico ! 



Carlo Alberto temendo che gli ai impo- 
nessero condizioni di paco troppo dure, 
pensò di rinunziare al regno pel bene del 
Piemonte e dell'Italia, e chiamato il figlio 
Vittorio Emanuele, presentandolo ai gene- 
rali disse : « Questo, signori, è il vostro re ! » 

Abbracciati tutti i presenti, poche ore 
.dopo parti solo con un segretario, e andò 



^ s? -^ 

dilllato in Portogallo, ad Oporto, dove il 
di 28 luglio ' dello stesso anno, consumato 
dal dolore, mori compianto da tutti. 

Il giorno dopo, quel famoso generale Ra- 
detzky si abboccava, a Vignale, col nuòvo 
re Vittorio Emanuele II, sperando di im- 
porgli la sua volontà perchè era tanto mag- 
giore di anni e di esperienza, e per giunta 
vittorioso. 

Voleva che il giovane re promettesse di 
non occuparsi della causa italiana, e di ri- 
mettere lo stato come prima, cioè di abolire 
la costituzione e il vessillo tricolore, che 
significava Italia unita. 

Ma Vittorio gli rispose fieramente che 
non sarebbe mai venuto meno alla fede 
giurata, e che non avrebbe mai firmata una 
pace vergognosa. 

Anzi, fin da quel momento, giurò in cuor 
suo di non darsi posa finché non avesse 
cacciato fuori d' Italia lo straniero. E man- 
tenne le sue promesse, meritandosi dipoi 
il titolo di Ite galantuomo^ a lui tanto gra- 
dito. 



^ 



« Brescia, leonessa d' Its 

La forte, la ferrea Brescia (cor 
mò il Carducci) quel giorno stess 
zo, della battaglia di Novara, st: 
oppressione austriaca si ribell 
mente. 

Il governatore austriaco volt 
cittadini pagassero una parte d 
che l'Austria faceva per la sua g 
tro r Italia, ma i bresciani risf 
daremo del piombo, non dell'oro 

In un tumulto di piazza, i gei 
striaci fecero fuoco sul popolo, m 
polare divampò, e li disperse. Al 
noni nemici cominciarono, dalla 
bombardare la città. 

II popolo corse, al solito, alle 
ogni cosa doventò arme contro 
e la mischia si fece subito gene 
canita, per tutta la città, come 
nelle cinque giornate. 

Generali, ufficiali e soldati ai 
devano d'ora in ora assaliti o fr 
dai cittadini furibondi, e la batt 
fierissima, finché non giunsero 
austriaci col terribile generale J 



Costui più giovane, ma anche più fiero 
del Radetzky stesso, commettendo barbarie 



d'ogni specie, domò finalmente, al decimo 
giorno, la generosa città. 



Tito Speri e Carlo Zima. 

Il più fiero agitatore e condottiero del 
popolo, durante le dieci giornate di Brescia, 
fu Tito Speri, giovane sventurato, percb»- 



orfano di padre e povero, ma altrettanto 
animoso e buono, che poi fini anche lui sul 
patibolo austriaco, come vedremo. Però un 
esempio straordinario del più disperato ar- 
dimento fu quello che dette un popolano, 
Carlo Zima. 

Era costui un povero fabbroferraio, stoi- 
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pio e gobbo, il quale, còlto dagli Austriaci 
colle armi alla mano, fu condannato lì per 
lì a morire e, cosa orribile a dirsi, sapete 
come? Gli fu cosparso di pece tutto il 
corpo così vestito com'era, e gli fu dato 
fuoco ! 

I croati, esultanti per questa feroce ven- 
detta, gli ballavano intorno, mezzo ubbria- 
chi; ma Carlo Zima, riconosciuto il suo car- 
nefice gli si avventa, lo abbraccia, lo stringe, 
e così tra le fiamme, in quel terribile am- 
plesso muoiono entrambi. 

II truce fatto fu tramandato anche da un 
canto popolare che disse: 

Dove nacque Carlo Zima 
Non si muore da codardi ; 
Fin morendo si è gagliardi, 
Per uccider Puccisor. 



Roma, gloriosa repubblica. 

Fino dal 1846, come abbiamo già detto, 
era stato eletto, papa Pio IX, il quale sulle 
prime del suo pontificato e del suo regno 
(perchè a quei tempi il papa era anche re) 
«'era mostrato liberale e aveva favorito la 
causa italiana. 



r 
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Ma dopo la sconfitta de' Piemontesi a 
Novara, avendo TAustria ripreso il soprav- 
vento, Pio IX, spaventato anche per V uc- 
cisione del suo primo ministro, Pellegrino 
Rossi, fuggi a Gaeta sotto la protezione 
del re di Napoli, e i Romani, decretata la 
caduta del dominio temporale de' papi, pro- 
clamarono la repubblica. 

Questo fu l'avvenimento più grande di 
quel tempo, e dette occasione a fatti glo- 
riosi dei quali voglio parlarvi. 

A capo della repubblica romana c*ei*a 
un triumvirato^ cioè un comitato o governo 
di tre cittadini che furono Giuseppe Maz- 
zini, Aurelio Saffi, Carlo Armellini. 



Giuseppe Mazzini. 

Fu questo il più ardente e grande dei 
triumviri della repubblica, ed è uno dei 
principali e gloriosi fondatori dell' unità na- 
zionale. 

Nato a Genova nel 1805, dimostrò fin 
dai primi anni d*aver un animo grande e 
buono. 



si estese prestissimo a tutta l' Italia, e coo- 
però grandemente ai nuovi destini di essa. 
Il Mazzini, del resto, non fa soltanto un 
gran cospiratore, ma fu anche un grande 
educatore del popolo, perchè scrisse cose 



belle e vere in un libro famoso, intitolato 
/ dovéri dell'uomo. 

Questo lavoro è di grande importanza 
per la dottrina che contiene essendo ispi- 
rato dal sentimento dell'amore di Dio, della 
famiglia, della patria e della umanità. È 
dedicato agli operai, ma può essere di am- 



maestramento a butti, e più specìalmen 
giovani. 

Griuseppe Mazzini, dopo aver coopt 
costantemente alla redenzione nazio: 
moriva, quasi esule in patria, a Pisa, i 
marzo 1872. 

Anzi è ricordato, in questa città, un 
occorsogli poco tempo prima della sua 
te, che rivela come l'animo suo, dopo t 
vicende, si conservasse fino all'ultimo 
e gentile. 

Mentre l'illustre cittadino se ne tori 
un giorno, tutto solo e pensoso, verso i 
. incontrò una turba di monelli che ins 
vano e deridevano un vecchio mendici 
II Mazzini disse alcune parole, prima 
vere poi commoventi, a quéi ragaz 
quindi confortò quel povero vecchio, 
non finiva di ringraziarlo. E i mo 
della strada, inteneriti dalle parole e 
l'atto generoso, l'applaudirono conce 
mente. 

Il Mazzini fu dunque l'anima delli 
pubblica romana; la mano, o megli 
^pada, ne fu Giuseppe Garibaldi. 



Gius 

Chi è di voi 
uesto nome ? 

Anzi, chi è d: 
ente un bàttit 
nando ci giuni 
quillaiite e lief 

^ chi è di V 

per la via eni 

anda, e freme 

1030? Ognuno 

Va' fuori d' 

Va' fuori t\' 

Voi tutti sei 
ipeto quanto 1' 
olla sua grai 
però per la ca 

Garibaldi pat 
riuseppe Guerzoni che uè scrìsse la vita) 

ad arrampicarsi su per le sartie de' ba- 
timenti paterni, a sguazzare e a tuffarsi 
ell'acqua, a fare allo braccia co' monelli 
el porto, a correre la montagna alla cac- 
ia di uccelli e di grilli, ed a frugare la 
sstiera alla pesca di rìcci e di granchi »■ 



egli ne combattè circa quaranta e vinse 
quasi sempre, e sempre in nome della li- 
bertà e della giustizia. 

* Quando Garibaldi gettava il suo grido 
di guerra, migliaia di volontari correvano 
da ogni parte attorno a lui con la famosa 
camicia rossa. I signori lasciavano i pa- 
lazzi, gli operai le officine, i giovanetti le 
scuole, per andare a combattere (come scrivo 
il De Amicis) al sole della sua gloria. • 

Più di mille soii morti combattendo con 
lui per la patria, felici di vederlo passare 
come il fulmine, sui suo bianco cavallo, in 
mezzo al fragore della battaglia, e all'en- 
tusiasmo della vittoria. Ma quello che Gari- 
baldi fece per la difesa di Roma, è proprio 
una cosa meravigliosa. 

Sentite. 

I Francesi 
abbattono la Repubblica romana. 

(1849). 

La Francia, quando il papa impaurito 
.scappò a (jaeta, si prese l' impegno di ri- 
metterlo a Roma sul trono, e intatti mandò 
per mare un corpo d'esercito con lo scopt» 
,ttere la repubblica romana. 



II generale che comandava i Francesi 
sbarcati a Civitavecchia sé ne venne dun- 
que a Roma, come se andasse, a una rivi- 
sta senza pensare di trovar resistenza. 

Aveva, . infatti, 
detto spavaTda- 
mente: « Gli Ita- 
liani non si bat- 
tono », e occupò 
nelle vicinanze di 
Roma tra le altre 
le ville Panfili e 
dei Quattro Venti. 

Ma Garibaldi 
che, come sapete, 

era a capo del pie- ^,,^,,„ ,. ^„, . ^.^^^^ ^^, ^^,^^„^ 
colo esercito re- 
pubblicano, assali coi suoi volontari rossi 
le posizioni occupate dai Francesi. 

La lotta durò a lungo accanitissima. 
Le ville furon prese, perdute riprese, e 
tinalmente rimasero in mano ai nemici non 
vinti, ma decimati e attoniti a tanto valore. 

Anche intorno a un altro edifìzio detto 
iscello si combattè accanitamente, ma 
ine i garibaldini, male armati contro 
bissimi, dovettero rientrare in città. 
X)rno alle mura di Roma, tra gli altri 
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molti, compirono prodigi di valore Nino 
Bixio, che ebbe colpito il cavalle sotto di se 
per dieci volte, e Goffredo Mameli giovanis- 
simo ancora, pieno di gentilezza e di bontà:, 
quello stesso che scrisse V inno famoso : 

Fratelli d'Italia 

L' Italia s'è desta ecc. 

Ferito a una gamba bisognò che gliela ta- 
gliassero, e intanto lui, scherzando, doman- 
dava se con una gamba sola si potesse 
stare a cavallo, per tornare a combattere. 
Che coraggio ! (1) 

Ma la gamba gli fece cangrena, e biso- 
gnò morire fra lenti spasimi. 

Anche il re di Napoli volle venire in 
persona a capo d' un esercito contro la glo- 
riosa Repubblica Romana per rimetter su 
il Papa-re, ma Garibaldi gli andò incontro, 
lo assalì, lo sconfisse due volte e lo costrinse 
a tornarsene nel suo regno. 

Nonostante tutti questi prodigi di valore, 
e della eroica resistenza dei suoi difensori 
la gloriosa repubblica dovette cedere ; tanto 



(l) In altra occasione, il Mameli aveva cantato: 

.... elle se il Popolo si desta, 
Dio combatte alla t;ua testa, 
La sua folgore gli dà ! 



più che oltre i Francesi e i Napoletan- 
in arme contro di essa, era minacciat£ 
che da una spedizione spagnuola, sbai 
alle foci del Tevere, e da un eserciti 
siriaco che aveva già occupato Bologn 
Ancona. 



Quattro cani grossi contro uno so 
piccino era impossibile resistere ! Cos 
primi giorni di luglio i Francesi rientra 
in Roma e vi ristabilirono la sovranità 
pontefice Pio IX. 

L'onore del nome italiano era salve 
Cora, ma Roma perduta e la causa t 
indipendenza italiana arrestata. 
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Anita Garibaldi. 

Quando Roma fu caduta nelle mani dei 
Francesi, Giuseppe Garibaldi disse ai suoi: 

€ Io lascio Roma, perchè è impossibile 
difenderla, ma non lascio la guerra contro 
gli oppressori d'Italia; non ho ricchezze, 
né altre armi; non posso promettervi nulla: 

V'offro fame, battaglie, agguati, morte: 
Chi vuol, mi segua. (1) 

I garibaldini gridarono: « Viva l'Italia, 
viva Garibaldi ! > e circa quattromila di loro 
si raccolsero intorno a lui; ma accanto a 
lui, più di tutti, si strinse una donna an- 
cor giovine, la sua cara moglie Anita, che 
lo amava teneramente, che lo aveva sem- 
pre accompagnato dappertutto, anche nelle 
battaglie, combattute in America dov'essa 
era nata e dove aveva conosciuto e sposato 
l'eroe. 

Per terra e per mare, in mezzo ad ogni 
sorta di disagi, di pericoli, gli era sempre 
stata al fianco confortandolo, aiutandolo 
nelle più belle azioni di pace e di guerra. 

Garibaldi, dunque, si allontanava da Ro* 



(1) G. Mabkadi, BapsoiUa garibaldina (1849) 



fc.^ 



rua con l'intenzione di portar soccorso a 
Venezia, che aveva proclamata la repub- 
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blìca, ed era essa pure cinta d' assedio da- 
gli Austriaci. 
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Cosi Anita, sebbene affranta dai pati- 
menti e incinta, accompagnava il suo eroe 
attraverso l'Italia, per monti e boschi, in 
mezzo a privazioni e a stenti di ogni ge- 
nere, mentre i soldati stranieri da cui era 
invasa V Italia centrale, davan loro la cac- 
cia, come si farebbe alle bestie feroci. 

Fuggiaschi e raminghi, Garibaldi ed i suoi 
si ridussero nello Stato di San Marino, dove 
le milizie garibaldine si sciolsero. 

< Due eserciti mi inseguono e mi strin- 
gono » disse qui V eroe. < Le mie genti sono 
sfinite dalla fame e dalla fatica. Datemi 
pane e un po' di riposo per loro. Qui de- 
porremo le armi;... » E San Marino dette 
pane e riposo e pietà, agli afflitti e battuti 
fratelli. 

< Benedetta nei secoli, o San Marino, da 
quante anime d'Italiani vivono e vivranno 
per la libertà, per la patria! > (Carducci). 

Di lì a non molto, però, l'eroe vinto ma 
non domato, con pochi compagni, fra i qua- 
li Ugo Bassi e la sua Anita, s'imbarcava 
a Cesenatico sull'Adriatico, per tentare il 
viaggio per mare fino a Venezia. 

Ma la loro barca, cannoneggiata dagli 
Austriaci, fu costretta a tornare verso il lido. 
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Costi Teroe prese sulle braccia l'amata 
donna, e con grande stento perchè il mare 
infuriava, giunse a guado alla riva. 

Era notte profonda, ed egli, col caro peso 
s* inoltrò ancora, trafelato ma intrepido, per 
la campagna sempre inseguito dai soldati 
austriaci, che gli davan la caccia. 

Finalmente giunse a nna casa di contadini, 
fu accolto, e vi depose Anita che, affranta 
dalla stanchezza, consumata dalla febbre, 
disfatta dal terrore di quella notte, spirava 
poche ore dopo tra le braccia di lui. 

.... Con ansioso affetto 

Ei la chiamò, chiamò con passione 

Impetuosa il bel nome diletto ; 

si disperò e pianse. 

.... Quel core di leone 

Poteva ormai ben piangere: era solo! (l) 

Caduta di Venezia. 

(1849) 

Dopo la fatai giornata di Novara e dopo 
r eroica difesa di Brescia, gli Austriaci, im- 

kbaldanziti dalla strage dei cittadini, si vol- 
sero contro Venezia, che aveva scosso il 
(1) G. Mabradi, Eapsodia garibaìdifia (1849). 



go austriaco e resisteva chiusa dal suo 
re e dalle sue lagene. 
;i popolo, che aveva proclamata la repub- 
3a, si preparò alla difesa sotto il gover- 
del presidente Daniele Manin, virtuosia- 
10 cittadino, ponendo a. capo delle mili- 
I cii'ca diciotto mila soldati, il generale 
glielmo Pepe. 

Tutti i cittadini atti alle armi si inserii- 
nell'esercito, i signori dettero le loro 
3hezze per le spese della guerra, le donne 
)ro gioielli, e all' intimazione di arren- 
ai mandata dal nemico, I' assemblea dei 
mtati decretava : * Venezia resisterà ad 
li costo >. 

i.llora r armata imperiale austriaca corn- 
ve dinanzi alla cittfi e cominciò a bom- 
darla; dalla parte di terra, l'esercito ful- 
lava il forte di Marghera e la città in- 
me. 

la il popolo di Venezia resisteva entu- 
itieamente, e sì raccontano esempi pro- 
3 maravigliosì di quella sua intrepidezza, 
■■ìguratevi che non e' era casa dove non 
n-eparassero armi, munizioni e provviste 
combattenti : non si faceva altro che 
isare alla guerra, giorno e notte senza 
2;ua, senza riposo. Eppure tratto tratto i 



tetti e le mura anche più solide crollavano 
sotto i colpi delle potenti artiglierie ne- 
miche, le bombe scoppiavano per le vie e 
sulle piazze, ma ormai non facevano quasi 
più paura. Si racconta, tra le altre, di una 



povera vecchietta che se ne stava abitual- 
mente a far la calza presso i gradini d' una 
chiesa. Ed ecco una palla di cannone au- 
striaco le cade davanti, con gran fragore. 

« Varda (guarda) il sior Rudetzkij — 
esclama la vecchia imperterrita — me fa 
la carità! » e seguita a lavorare alla sua 
calzetta. 

Anche l' esercito, con varie sortite, dette 
prova della sua eroica bravura. 
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Famoso fu, tra gli altri, T assalto che cir 
ca duemila soldati veneziani dettero agli 
Austriaci fortificati nella piccola città di 
Mestre, donde furono snidati perdendo otto- 
cento dei loro e alcuni cannoni. Degli Ita- 
liani vi cadde fra molti gloriosamente Ales- 
sandro Poerio, soldato e poeta famoso. 

Ferito gravemente al ginocchio, continuò 
a combattere gridando: « Non è nulla!... 
Avanti compagni ! Viva l'Italia! » Ma poco 
dopo, ebbe altre due ferite, utia di sciabola 
una*di mitraglia, e spirò sereno, forse ripen- 
sando a quei suoi versi che dicono : 

Non fiori, non carmi 
De' morti suU' ossa ! 
Ma il suono sia d'armi, 
Ma tutta sia scossa 
Da guerra la terra; 
Sia guerra tremenda, 
Sia guerra che sconti 
Sì rea servitù ! 

Un altro giorno, nel combattimento sul 
ponte della laguna che porta a Venezia ed 
è lungo circa tre chilometri, mori anche il 
colonnello Cesare Rossaroll, già condannato 
a morte per aver amato l'Italia e poi, per 



grazia imperiale, rinchiuso 1 
cere duro dell' Austria ! 

Ma doveva invece colpir! 
palla nemica, mentre incorag 
dati colla voce e coire8empi< 
sotto Venezia. 

Durava questa lotta acca 
bardamento continuo della 
un mese ; ma durava anch( 
resistenza, sebbene le muniz 
vaglie mancassero, e sebbene 
tra i cittadini il colèra, pe 
e la vitaccia che facevai 
giorno, il 6 agosto, il Manin 
ziare all'assemblea: 

« JVort abbiamo più pane 
il colera infierisce spaventos 
Bisognò poco dopo inns 
bianca sulla torre di San 1 
grado di tanto eroismo apri 
Austriaci. 

Arnaldo Fusiuato, poeta j 
tava a questo proposito : 

Venezia, l'ultima 
Ora è venuta : 
Illustre martire, 
Tu sei perduta! 

< — DiLL* POBA, RitorfirnHila Natianatt. 



— eo- 
li morbo infuria, 
Il pan ti manca, 
Sol ponte aventola 
Bandiera bianca. 

I principali difensori dell'eroica Venezia 
)vettero, per aver salva la vita, battere la 
a dell'esìlio, e cosi non videi'o, il 28 ago- 
0, sventolare sopra Venezia la bandiera 
alla e nera dell'Austria/ 

Antonio ScJesa. 

(Dal '49 al '69). 

Caduta anche Venezia e Roma, tutta l'Ita- 
i era di nuovo in mano degli stranieri, 
a gl'Italiani non s'erano rassegnati a Bop- 
Ttare il giogo, e nei dieci anni che cor- 
no dal '49 al '59 si ebbero nuovi atti di 
oismo e nuovi supplìzi. 
Ecco qualche fatto da ricordare. Nel lu- 
io del 1851, a Milano fu arrestato un po- 
iane, Antonio Scìesa, mentre affiggeva 
, manifesto che incitava i cittadini contro 
Austria. 

Appena l' ebbe nelle mani, la polizia ve- 
?a sapere da lui chi lo avesse incaricato 
attaccare quel foglio e chi fossero i suoi 
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compagni. Ma quel coraggioso rispose : — 
E inutile, non so nulla, non dico nulla! 

— e rimaneva taciturno, tra le minacce e 
gli insulti. 

Gli fecero promesse lusinghiere, se aves- 
se rivelato qualche nome, data qualche in- 
dicazione; ma lui duro. G-li misero, davanti 
agli occhi,' aguzzini e .strumenti di tortura, 
ma sempre invano. — Non faccio la spìa ! 

— esclamava e poi si chiudeva da capo 
nel suo cupo silenzio. 

Finalmente lo trassero fuori del carcere 
per condurlo al patibolo. — Lo sapevo che 
mi toccava questo! — disse lo Scie.sa tran- 
quillamente, e s'avviò. 

Ma sentite che nefandezza! 

Per scuotere e vincere quell'animo ga- 
gliardissimo, lo tecero passare davanti al- 
l'uscio di casa sua. 

E li un poliziotto austriaco, mostrando- 
gli la moglie e i figlioletti che piangevano: 

— Guarda! — gli sussurrò all'orecchio — 
se tu parli, sei sempre in tempo, ti puoi sal- 
vare e puoi consolare la tua famiglia.... 
tornare libero a casa.... 

— Tiremm innanzi ì {andiamo avanti!) 
rispose serenamente il disgraziato, e se- 



1 



guitO la sua strada vers 
sto I8&1). 

Ma il suo nome è rims 
tanta fortezza ! 



i martìri di I 

(Dicembre 

Un altro episodio glo 
Martiri di Belfiore. 

In una cospirazione < 
erano intesi molti cittac 
n' era di tutte le condis 
nobili e plebei, sacerdo 

Il primo a venire in 8( 
fu don Giovanni Orioli, i 
testasse innocente d' og 
a Belfiore (che è una 
Porta Pradella a Manti 
solito lì col boia, pero! 
complici. 

Il buon prete ripetè invano più volte : 
— Non so nuli a, muoio innocente, vi per- 
dóno!... E fu strangolato!... 

La morte del Grioli non scoraggiò i con- 
giurati, che crebbero dì numero e d'ai"dire. 



ma fai'ono scoperti e impiccati 
13 marzo a Belfiore. 

Bisogna ricordare Ìl nome ai 
sti martiri che furono : 

Enrico Tazzoli, altro sacerdoi 
to, amante del popolo, per i fig 
aveva fondato asili e consacrate 
nobilissima ; 

Carlo Montanari, uno del pi 
onesti cittadini ; 

Bartolommeo Grazioli, arcip 
vere, ottimo sacerdote e cittac 

Tito Sperì, quei giovane gag 
tnoso che era stato, come vede 
delle dieci giornate di Brescia 

Invano si pianse, si pregò pej 
renti e da amici ; invano si inte 
.sone autorevoli, per far comraui 
ai disgraziati ! 

Tutti morirono intrepidamen 
vilirsi, col nome santo della pa 
bro e nel cuore. 

Ma da quel sangue innocont 
affrettata e resa sicura la bel 
della redenzione italiana. 

Viva dunque anche i martiri 



Carlo Pisacane. 

{26 giugno 1867). 

Era un giovane di nobile famiglia, ani- 
moso e colto, che messosi d'accordo con 



Criuseppe Mazzini, sperava di far scoppiare 
la rivoluzione nel Napoletano. 

Infatti, seguito da pochi compagni e dai 
detenuti politici dell'Isola di Ponza, che 
era riuscito a liberare (così furono circa 



tra gli uni e gli altri) sbarcò a Sapri 
ane testa, una giornata, a più di mille 
iti borbonici, combattendo eroicamente, 
nlla fine, sopraffatti da altre truppe più 
erose e cacciati in un burrone, quei va- 
li furono finiti quasi tutti a colpi di 
tta e di coltello, da villani feroci, ac- 
i al rumore della battaglia. 
i bionda testa de) Pisacane non fu più 
ita; e Giovanni Nicotera, un altro dei 

rimasto come morto sul campo per 
B mortati, fu poi raccolto dai soldati 
onici e senz'altro rinchiuso in un'or- 
a prigione. 

L musa popolare cantò anche questo 
!o fatto con La poesìa della quale rife- 
' alcune strofe. 

La spigolatrice di Sapri. 

Rn trecento, eraa giovani e forti 
sono morti ! 

a gli occhi azzurri e coi capelli d'oro 
, giovin camminava in mezzo a loro. 

feci ardita, e proBol per la marno, 
i chiesi : — Dove vai, bel capitano ? 
Ardommi e mi rispose : — mia sorella. 



— 57 — 

Vado a morir per la mia patria bella. — 

Io mi sentii tremare tutto il core, 

Né potei dirgli : — V'aiuti '1 Signore ! - 

Eran trecento, eran giovani e forti, 
£ sono morti ! 

Quel giorno mi scordai di spigolare, 
E dietro a loro mi misi ad andare : 
Due volte si scontrar con li gendarmi, 
E runa e l'altra li spogliar dell'armi. 
Ma quando fùr della Certosa ai muri, 
S' udirono a sonar trombe e tamburi, 
E tra '1 fumo e gli spari e le scintille 
Piombaron loro addosso più di mille. 

Eran trecento, eran giovani e forti, 
E sono morti ! 

Eran trecento e non voller fuggire, 
Parean tremila e vollero morire : 
Ma vollero morir col ferro in mano, 
E avanti a lor correva sangue il piano : 
Fin che pugnar vid' io per lor pregai, 
Ma un tratto venni men, ne più guardai 
Io non vedeva più, tra mezzo a loro. 
Quegli occhi azzurri e quei capelli d'oro. 

Eran trecento eran giovani e forti 
E sono morti ! 



Luigi Mercantini. 

A 



'• 1 ■ 
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Cammino Cavour. 

L'opera della santa vendetta fu aiutata 
molto anche dal senno e dalla costanza de- 
gli uomini di Stato, specialmente da Cam- 
millo Cavour, primo ministro del Re Ga- 
lantuomo. 

Nacque egli a Torino nel 1810, e fin dai 
primi anni e nei primi studi, die segno 
d'intelligenza svegliatissima e di volontà 
costante nel bene. 

Scrisse di cose politiche ed economiche, 
viaggiò per istruzione specialmente in In- 
ghilterra e, tornato in patria, si segnalò per 
il suo sapere e per la sua autorità. 

Il conte Cammillo Benso di Cavour aveva 
da non molto assunto l'ufficio di ministro, 
quando il Piemonte prese parte, per consi- 
glio di lui, alla guerra di Crimea (1855) 
che si combattè in Oriente per impedire alla 
Russia di estendere troppo il suo dominio 
su quelle regioni. 

Parrebbe che questo non avesse che far 
nulla con la rivoluzione dell'Italia; ma il 
vero è, che i bersaglieri piemontesi si fecero 
tanto onore nella guerra d'Oriente, specie 



nella battaglia della Cernala che il Cavour 
potè, dopo la guerra, esaere ammesso, in- 
sieme coi rappresentanti delle grandi po- 
tenze, al Congresso di Parigi, per far sentire 
i bisogni e^ i deside- 
ri di tutta r Italia, 
ed esservi ascoltato 
con benevolenza. 

Da quel tempo, 
tutta 1' Europa me- 
no l'Austria, e si ca- 
pisce, cominciò a 
prendere in simpa- 
tia ed in istima il 
piccolo Stato italia- 
no, posto a pie delle '~^ ,' ' 
Alpi, il Piemonte, 

che era divenuto ormai come il cuore e la 
mente d'Italia. 

Ma r opera del Cavour non si arrestò qui. 
Egli introdusse buone ed utili riforme ci- 
vili nel Piemonte : vi impiantò nuove linee 
t'eiroviarie e telegrafiche, costruì fortezze, 
educò e disciplinò sempre più l'esercito, 
preparandolo alle future battaglie ; seppe, 
al tempo stesso, ordinare e preparare gli 
avvenimenti, cogliere tutte le occasioni fa- 
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vorevoli, vegliare e aspettare per essere 
utile al suo paese e alla causa italiana. 

Ci voleva proprio quest' uomo, a fianco di 
Vittorio Emanuele, per attendere insieme 
con Garibaldi e con gli altri patriotti, al 
risorgimento della nostra patria. 

Il Cavour, però, non potè avere la con- 
solazione di veder compiuta l'unità italiana, 
perchè il 6 giugno 1861 mori, con gran 
dolore di tutto il popolo e del Re. 



Seconda guerra dell' indipendenza. 

(1869). 

Per opera del Cavour, V imperatore dei 
Francesi, Napoleone III, prese a benvolere 
r Italia, tantoché fece intendere che se il 
Piemonte, un giorno, fosse ricorso alle armi 
contro l'Austria, la Francia l'avrebbe aiu- 
tato. 

Intanto da ogni regione d' Italia segui- 
tavano ad accorrere in Piemonte esuli e 
fuggiaschi. Vittorio Emanuele riordinava 
ed accresceva il suo esercito, e ai primi di 
gennaio 1859 nella solenne riapertura del 
Parlamento piemontese, pronunziò quelle 



famose parole : < Non siamo insensibili 
grido di dolore che da tante parti d'Ita, 
si leva verso di noi » / 

Tatto questo dispiacque tanto all'Austr 
che intimò al re del Piemonte il disarr 
con la minaccia, se 
non obbedisse, di pas- 
sare il confine e oc- 
cupargli lo Stato. 

Ma Vittorio Ema- 
nuele per tutta ri- 
sposta, dichiarò la 
guerra all'Austria, 
annunziando questa 
sua risoluzione agli 
Italiani con un fa- 
moso proclama (28 aprile 1869), nel qu 
tra le altre cose diceva : — « Io non 
altra ambizione che quella d'essere il pri 
soldato deli' indipendenza italiana ! > 

Non si può immaginare con quanto 
tusiasmo le parole del re Vittorio Ei 
nuele furono accolte e ripetute dalle A 
alla Sicilia, e con che ardore tutti si f 
pararono alla rivincita. 

Intanto un numeroso esercito franct 
condotto da Napoleone UT in persona, 



3ato in Italia il 12 maggio, per combat- 
insieme con noi gli Austriaci, 
cosi ai primi di maggio, Vittorio £ma- 
3, dopo essersi inteso anche con Qari- 
i, al quale fu affidato il comando dei 
itarì, parti per la guerra, 
primo coinbattiraento (20 maggio) s 
le a Montehello (villaggio presao Pav 
circa 16,000 Austriaci assalirono 60 
[taliani o Francesi. La battaglia fu i 
ba; ma finalmente la vittoria fu nosti 



Altre battaglie e vittorie. 

L seconda battaglia (30 maggio) ac- 
e a Palestre, villaggio del novarese, 
lesta fu più lunga e contrastata della 
a. Nel più forte della mischia, mentre 
lel reggimento di Zuavi (soldati fran- 
che avevano fama di gran valore) si 
ùava all'assalto, Vittorio Emanuele si 

cavalcando alla loro testa, 
•a in quel punto sanguinoso e accanito 
smbattimento, tantoché alcuni zuavi 
andarono il re e volevano farlo tornare 
itro. Allora Vittorio Kmanuelc dÌHse 



calmo e sorridente quelle sue famose pa- 
role : « Vi faccio forse ombra, figlioli ? 
Qui e' è gloria per tutti! » e seguitò a com- 
battere rnsieme con quei bravi figlioli, cosi 



dagli alleati anche a Magenta (provincia 
di Milano) e, otto giorni dopo, Vittorio E- 
manuele e Napoleone III entrarono trion- 
falmente a Milano, riconquistata agli Ita- 
liani. 

Gli Austriaci, però, avevano abbandc 
Milano, ma non sgombrata tutta la 1 
bardia, anzi, l'imperatore atesso, Frani 
Giuseppe, era venuto con grandi rinfoi 
Italia, per prendersi una rivincita, in > 
che nuova battaglia. 



Solferino e San Martino. 

(1869). 

E la grande battaglia ci fu il 24 
gno. Gli Austriaci in numero di oltre 16( 
occupavano posizioni fortissime, sui col 
Solferino e San Martino. 

I nostri, tra Francesi e Italiani mei 
140.000, erano nella pianura, ma il vi 
e la bontà, della causa stavano dalla [ 
nostra. 

L'esercito francese, dopo una lunga 
taglia, riusci a impadronirsi di Solft 
e metter in fuga ì nemici. 
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gli Austriaci, che sopraffatti dovettero ce- 
dere. 

Cosi la bandiera tricolore sventolò, quella 
sera, anche sulle alture di San Martino. 

Tutto il grande esercito austriaco era 
in rotta completa, la Lombardia liberata : 
anche il Veneto pareva che dovesse subito 
essere libero cogli altri Italiani, quando si 
sparse inaspettatamente la notizia che, dopo 
un abboccamento tra V imperatore d'Au- 
stria e quello dei Francesi a Villa/ranca, 
(provincia di Verona) si era conclusa una 
pace onorevole, con la quale la Lombardia 
si annetteva al Piemonte, ma il Veneto re- 
stava agli stranieri ! 

Che dolore ! che scontento in tutta V Ita- 
lia ! Ma il giorno della liberazione com- 
pleta non era lontano. 



Rivoluzione in Toscana. 

Anche dalla Toscana molti giovani ave- 
vano preso parte, a dispetto del Granduca 
Leopoldo II, alla seconda guerra dell' indi- 
pendenza, e quando si seppe la notizia delle 
vittorie riportate, tutto il popolo toscano i>i 
sollevò gridando: Viva l'Italia! Viva la 
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guerra ! Viva Vittorio Emanuele re d' Ita- 
lia. 

Il Granduca voleva sedare il tumulto 
colla forza, ina gli fu risposto che i sol- 
dati sarebbero andati volentieri contro i 
Tedeschi, ma contro i loro fratelli.... no. 

Allora lui, vistosi a mal partito, lasciò a 
se stessa la Toscana e partì da Firenze 
con tutta la famiglia, sotto la protezione 
dell'imperatore d'Austria, ma portando con 
se la speranza di tornare sul trono. 

In Toscana si formò subito un governo 
provvisorio, sotto la dittatura e in nome 
di Vittorio Emanuele II. 

Questa rivoluzione toscana è rimasta fa- 
mosa per la tranquillità e la buona edu- 
cazione con la quale fu fatta. Il Granduca 
si allontanò da Firenze senza grida ostili 
od offensive, ma fu invece salutato con ri- 
spetto al suo passaggio, ne i fautori di lui 
ebbero a patire alcunché, tanto era educato 
il popolo ! 

Anzi uno scrittore di spirito, narrando 
questi fatti, conclude che, in Firenze, la 
rivoluzione^ alVora consueta^ andò a desi- 
nare ^ volendo dire che i cittadini, partito 
il Granduca, ritornarono a casa secondo il 
solito, come se nulla fosse accaduto. 
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Che cosa avveniva nel resto d'Italia. 

Anche Modena, Reggio, e, poco dipoi 
Parma, si ribellarono. Il duca Francesco IV 
scappò presso l'esercito austriaco, e quelle 
città fecero adesione al Piemonte. 

Lo stesso accadde nella Romagna ; ina 
a Perugia, nel!' Umbria, le cose andarono 
male. 

Questa città s'era sollevata per costrin- 
gere il governo del Papa a prender parte 
alla guerra che si combatteva nell'alta Ita- 
lia contro gli Austriaci ; ma i soldati pa- 
palini, mandati contro Perugia, soffocarono 
quella rivoluzione nel sangue. 



I Plebisciti. 

(1860). 

Dopo la pace di Villafranca le popola- 
zioni della Toscana, della Romagna, del- 
l' Emilia e dei ducati di Parma e di Mo- 
dena, con solenne votazione pubblica, detta 
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plebiscito^ dichiararono di voler essere riu- 
nite al Piemonte, sotto la monarchia co- 
stituzionale di Vittorio Emanuele II e suoi 
saccessori, e così fu fatto (11 marzo 1860). 

A compiere V unità d'Italia mancava an- 
cora la Venezia sotto l'Austria, lo Stato Ro- 
mano sotto il papa Pio IX, e il Regno delle 
due Sicilie sotto Francesco II di Borbone. 

Vediamo ora come anche queste regioni 
furono unite al regno di Vittorio Emanuele. 



La spedizione dei Mille. 

(1860). 

Nell'aprile del 1860 si rinnovarono moti 
d* insurrezione contro la mala signoria di 
Francesco II, re delle due Sicilie. 

Allora Garibaldi, sempre pronto a cor- 
rere in aiuto dei fratelli italiani, col con- 
senso del conte di Cavour e aiutato dai 
fratelli Cairoli e da altri valorosi capi, pre- 
parò quella famosa impresa che si chiamò 
dei Mille perchè tanti, o poco più, furono i 
volontari accorsi air invito di lui, per an- 
dare a liberar la Sicilia e il Napoletano. 

Il fatto sta, che nella notte dal 4 al 5 
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maggio, Garibaldi e i suoi volontari si tro- 
varono sul lido di Quarto, in Liguria, e im- 
barcatisi sopra due navi, il Lombardo e il 
Piemante^ salparono pieni di speranze alla 
volta della Sicilia. 

L' 11 maggio, Garibaldi e i compagni 
sbarcarono a Marsala, in mezzo all' entu- 
siasmo delle popolazioni ; il giorno dipoi 
si diressero verso T interno dell' isola. 

Giunto a Salemi il 14 dello stesso mese, 
Garibaldi si dichiarò dittatore in nome di 
Vittorio Emanuele. Le popolazioni esul- 
tanti accorrevano a salutare Teroe, e i gio- 
vani chiedevano di essere a parte con lui 
neir impresa gloriosa. 

Calatafimi. 

Procedendo verso Palermo, i garibaldini 
scorgono, sulle alture di Calatafimi^ in po- 
sizione fortissima, circa tre mila soldati 
borbonici disposti sopra sette ciglioni della 
collina. 

E una voce per tutto, alta, sicura, 
Sovrasta e squilla come tromba : Avanti 1 (1) 



(1) G. Marradi. Rapsodia garibaldina (1860). 



-Té- 
la voce di Garibaldi, il quale coire qua 
tra le file. 

ino Bixio si slancia anche lui su per 

ilita, tra le schiere nemiche 

e te ìmp&nra 

!?ol lampo della spada e della faccia. (1) 

irrono i garibaldini alla baionetta per 
sette volte ; e quantunque fulminati 
k mitraglia, raggiungono finalmente la 
i, mentre Ì borbonici fuggono sbara- 
.i da tutte le parti, 
jpo la battaglia, che costò tante vite 
irose, Garibaldi diresse ai soldati un bel 
lama che, tra lo altre cose, diceva; 
lesta giornata ha dimostrato quel che 
uno capaci di fare gli Italiani, quando 
j tutti riuniti sotto il glorioso vessillo 
ilore. Domani, intanto, tutta I' Italia 
parata a festa pei' questa vittoria, 
'ostre madri, o compagni, le vostre 
3, superbe di voi, usciranno nelle vie 
la fronte alta e raggiante ! > j 



U. Mai(K.\[>1, ItapMitia ifaribalditt 



A Palermo, a Milazzo e sul Volturno. 

Dopo questo e altri felici combattimenti, 
Garibaldi arriva, in pochi giorni, a Palermo. 
Meraviglioso è il modo col quale Garibaldi 
se ne impadronisce. 

Yi giunge sull'alba, e anche prima che 
il presidio borbonico si accorga della sua 
presenza, egli lo assale, lo sconfigge, lo 
rintuzza nei forti dominanti la città, e si 
accampa in Piazza Pretoria, gremita di 
popolo esultante. 

Costi gli giungono proposte di pace, ma 
Egli le respinge, perchè indegne del popolo dei 
Vespri (1). 

Ottenendo anche lo sgombro della for- 
tezza, Palermo era liberata dairodioso Bor- 
bone. 

Uscito allora dalla città, Garibaldi in- 
segue il nemico ed ottiene un'altra splen- 
dida vittoria a Milazzo, quindi prende Mes- 
sina. 



(1) Nell'anno 1282 i Palermitani insorsero contro la mala si- 
gnoria dei Francesi e li cacciarono da tutta V isola. Questa ri- 
volta si chiamò de' Vespri Siciliani^ perchè incominciò appunto 
sul Torà del Vespro, del giorno 30 marzo. 
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Cosi tutta la Sicilia, in meno di un mese, 
è liberata dai suoi oppressori. 

Tosto Garibaldi passa il mare, ed eccolo 
in Calabria; vince dappertutto e si avanza 
fino a ^apoli, di dove il re intanto era 
fuggito, riparando nella fortezza di Graeta. 

A proposito della fuga di Francesco II 
da Napoli, si racconta che mentre egli stava 
per montare in treno, diretto a Gaeta, e gli 
astanti gli auguravano il buon viaggio, ri- 
voltosi all'avvocato Liborio Romano, fin al- 
lora suo ministro di stato, gli disse : « Pre- 
ga San Gennaro che io non ri tornì, perchè 
se ritorno ti faccio la testa ! » 

Ed era tipo da mantenere la parola, su 
questo punto ! 

Garibaldi, avuta notizia della partenza 
del re, lascia V esercito a riposarsi nella 
campagna, e invitato da una giunta di go- 
verno che si era formata lì per 11, entra, 
con una vettura pubblica e tre soli com- 
pagni in Napoli, in mezzo al popolo deli- 
rante, e si proclama dittatore del re Vit- 
torio Emanuele. 

I borbonici rimasti fidi al loro re, si 
raccolgono sul fiume Volturno, per tentare 
un' ultima prova. 



* V' \ 



ey v/' 



-Te- 
li popolo delle due Sicilie con spontaneo 
plebiscito (21 ottobre 1860) volle esso pure 
unirsi al regno di Vittorio Emanuele. 

Nelle Marche e neir Umbria. 

Anche queste due regioni, sottoposte sem- 
pre al governo del Papa, avevano chiesto 
la protezione del re Vittorio Emanuele II, 
perchè angariate da soldatesche papaline. 
Quindi i generali Enrico Cialdini e Man- 
fredo Fanti, mandati dal Cavour, occupa- 
rono quel territorio. 

Il generale nemico Lamoricière, battuto 
a Castelfidardo, nella provincia di Ancona, 
e rifugiatosi nella città, cinta d' assedio 
dai nostri, fu costretto ad arrendersi. 

Cosi anche le Marche e V Umbria pote- 
rono inalzare la bandiera tricolore, e dipoi 
unirsi esse pure al Piemonte, con solenne 
plebiscito del 4 novembre 1860. 

Proclamazione del Regno d'Italia. 

Il 18 febbraio 1861, giorno da tenersi 
bene a mente, si aprì in Torino il primo 
parlamento italiano, e in virtù di una legge 
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approvata il 21 marzo, Vittorio Emanuele 
assumeva, per sé e per i suoi eredi e suc- 
cessori, il titolo di re d^ Italia. 

Era la prima volta, dopo tanti secoli di 
sacrifizi, di dolori, di schiavitù, che la no- 
stra patria si trovava ad esser quasi tutta 
riunita sotto un re italiano, generoso e 
leale, e che per giunta, aveva col valore 
in guerra e colla sapienza politica, in pace, 
spezzate le secolari catene di lei. 

Terza guerra dell' Indipendenza. 

(1866). 

Mancavano ancora a compiere T unità 
d' Italia il Veneto (che dopo la pace di Vil- 
lafranca era rimasto all'Austria) e Roma, 
mal governata tuttavia dal Papa. 

Ora accadde, per nostra fortuna, che nel 
1866 scoppiò una guerra tra l'Austria e la 
Prussia, perchè quest' ultima voleva ricosti- 
tuire r unità del grande impero germanico. 

L' Italia, che appunto anelava a liberare 
anche le province venete, fece alleanza 
con la Prussia, e dal canto suo dichiarò la 
guerra all'Austria, cosicché questa si trovò, 
come suol dirsi, fra due fuochi. 



Ma la guerra intrapresa da noi con lieti 
auspici, fu invece funesta alle nostre aiini 
che restavano vinte, nonostante splendide 
prove di valore date in due battaglie, una 



BatlBglin di Custoia. 

combattuta a Custoza, net Veneto, l'altra 
navale a Lissa, isoletta dell'Adriatico. 

Glorioso nella giornata di Custoza fu 
il fatto del principe Umberto, divenuto poi 
re d' Italia. Ìl quale era sul punto di restai 
prigioniero ; ma i soldati del 49° reggi 
mento fanteria, disposti in quadrato in 
torno a lui. colle baionette in canna so- 



ntrepidamente e respìnsero ì ri- 
alti della cavalleria austriaca, 
no anche l'atto di valore del ca- 
roncelli, che, soverchiato dai ne- 
!du33e con pochi soldati del 44° 

fanteria in una casa di conta- 
la dentro resistè molte ore, fin- 
ustriaci vi appiccarono il fuoco, 
ii anendeisi, però, quei prodi fe- 
szi l'asta della bandiera, e ne la- 

1 tricolore, nascondendosene eia- 
brano sotto le vesti. 

in libertà pochi me^i dopo, quei 
ati consegnarono al reggimento 
1 della bandiera difesa e serbata 

religione, con tanto eroismo. 
}sito di Lissa, è degno di memo- 
mo di Alfredo Cappellini livor- 
juale mentre era sul punto di 
li la Santa Barbara, ossia la poi- 
Ila nave Palestra, che era da lui 
i, preferì di saltare in aria con 
ve, piuttosto che salvarsi arren- 
ali Austriaci. I marinai e i soldati 
stro non vollero mettersi in salvo 
*o, e così, mentre la nave correva 
pore tra quelle nemiche, scoppiò 



la polveriera, e la Palestra, prima sfascian- 
dosi e poi sommergendosi, travolse con se 
tutti quei prodi. (1) 

Intanto, per la buona fortuna d' Italia, 
accadde che, in quegli stessi giorni, i nostri 
alleati Prussiani riportarono una gran vit- 



toria sugli Austriaci, i quali furono costretti 
a fare la pace con noi e a ritirarsi di là 
dalle Alpi, lasciando libero il Veneto che 
si uni al resto d' Italia anch'esso, sotto Io 



(I] NsIIb sala del palazzo comunale di Livorno c'è an qaadM 
clic rapprenenla la battaglia di Lissa. e Botto, queste parole kcuI- 
pite in mariDo : ■ A ricordare l'eroiama di Alfredb Cappellini, 
che Della battaglia di Lissa, Capitano della Palestre, presceJM 
■^oi Buoi Ih murte all'onta della resa, ■ 



scettro di Vittorio Emanuele II (7 novem- 
bre 1866). 

All'Austria rimase il Tirolo e la regione 
d' Istria, e le rimangono. 

I Garibaldini nel Trentino. 

Il prode Garibaldi, accorso anche questa 
volta a combattere per l'Italia, era stato 
mandato dalla parte del Tirolo con alquan- 
te migliaia di volontari della camicia rossa, 
che in mezzo a difficoltà grandissime ten- 
nero alto, pure in quelle aspre montagne, 
il buon nome delle armi -italiane. 

Il 3 luglio si combattè con ardore e si 
vinse a Montesuello, dove Garibaldi stesso 
fu ferito a una coscia. 

I nostri assediavano poi il forte d'Am- 
pola, che, dopo fiera resistenza, dovette ar- 
rendersi. 

Infine, a Bezzecca si ebbero da parte de- 
gli Italiani altri prodigi di valore. Gari- 
baldi comandava stando in carrozza perchè 
ammalato, ed era più facilmente fatto ber- 
saglio ai colpi dei nemici ; ma la vittoria, 
sebbene a caro prezzo, fu assicurata ai nostri. 

Così il Trentino stava per esser preso dai 

6 — Dblla Fufa, Risorgimtnto NaxionaU 
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garibaldini e riunito all'Italia anch'esso, 
quando, per la pace conclusa dopo Lissa, 
fu mandato a Garibaldi V ordine di cessare 
la guerra. 

Egli, sebbene a malincuore, rispose col 
famoso < Obbedisco f » e licenziò i suoi coni- 
pagni valorosi, dando così un beir esempio 
di disciplina e di aflfetto al re Vittorio, per 
il quale provò sempre grande ammirazione 
e simpatia. 



* O Roma o morte ! > 

Grande era ormai in tutti gli Italiani il 
desiderio di liberare Roma, la più gloriosa 
città del mondo, e farla capitale d'Italia, 
coni' era stata nei tempi antichi. 

Ma a questo si opponeva specialmente 
r imperatore dei Francesi, il quale era d'ac- 
cordo col Papa per lasciargli almeno una 
parte del suo dominio temporale, ossia del 
territorio romano ; e perciò una guarni- 
gione francese si manteneva sempre nello 
stato pontificio. 

Sicché bisognava prender tempo, e aspet 
tare un' occasione propizia per riacquistare 
Roma all' Italia, ed a questo attendevano 
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con pazienza Vittorio Emanuele e il suo go- 
verno. Ma Garibaldi non poteva né sapeva 
aspettare . 

Fino dal 1862, il prode eroe popolare ave- 
va tentato una spedizione coi garibaldini 
'col fine di prender Roma, come aveva 
preso Palermo e Napoli. Infatti, al grido di 
Roma morte ! si eran mossi ; ma raggiunti 
in Calabria da un corpo di bersaglieri del- 
l'esercito italiano, ci fu uno scontro deplo- 
revole, perchè tra fratelli, sulle vette di A- 
spromonte. 

Ivi Garibaldi fu ferito a un piede ; la 
piccola schiera dei suoi fu disciolta, ed egli 
fu trasportato prigioniero al Varignano, 
nel Golfo di Spezia, donde, reso libero, per 
volere del re Vittorio Emanuele, fu por- 
tato, sempre per mare, a Bocca d'Arno e poi 
su *su per il corso del fiume, a Pisa. In que- 
sta città, e precisamente in una casa del 
Lungarno, restò finché non fu guarito della 
ferita di Aspromonte. 

In questa occasione corsero tra il popolo 
certi versi che dicevano : 

Andate, o miei storneUi, al Varignano 
Come stormo di rondini smarrite, 

E salutate il Dittator Bomano 
Leso e non domo dalle sue ferite! 
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Mentana. 

Il grido di Roma o morte seguitò a cor- 
rere da un capo all'altro d'Italia, specie tra 
i' seguaci di Garibaldi. 

Questi, dopo l'ultima guerra del 1866 con- 
tro r Austria, s' era ritirato a vita privata 
neirisoletta di Caprera, presso la costa oc- 
cidentale della Sardegna, ed aveva avuto 
r ordine >à\ non allontanarsene per non 
suscitare inconvenienti politici ; ma una 
notte queirintrepido, sfidando in una pic- 
cola barca il mare grosso, passa inavver- 
tito tra le navi della flotta italiana che cir- 
condano r isola, arriva inaspettato in Sar- 
degna ; poi di là sul continente, dove in 
pochi giorni prepara un'altra spedizione. (1) 

Infatti, mentre nessuno se l'aspettava, 
con un piccolo corpo di volontari l'Eroe 
entra e corre vittoriosamente nello Stato 
Romano, ma a Mentana, il 3 di novembre 
1867, è assalito all' improvviso dai papa- 



li) Intanto il comandante delle navi che vigilavano intorno 
a Caprera, telegrafava al governo italiano: < Vedo generale Ga- 
ribaldi passeggiare tranquillamente giardino sua villa »...! 
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lini, rinforzati da un corpo di Francesi, 
sbarcati poco prima a Civitavecchia e mu- 
niti di fucili a retrocarica potentissimi. Se 
i Francesi non fossero giunti a tempo, i no- 
stri avrebbero avuto certamente la vittoria, 
ma invece caddero quasi tutti, e il Gover- 
no, sebbene a malincuore, per non impe- 
gnarsi in una guerra con la Francia, do- 
vette rimandare Garibaldi a Caprera. 

Morte di Garibaldi. 

(1882). 

Ivi l'eroe dei due mondi, il più popolare 
dei grandi italiani, moriva irgiorno 2 giu- 
gno del 1882, dopo aver combattuto un'ul- 
tima gloriosa battaglia a Digione (1870) a 
prò dei Francesi, e dopo aver sostenuto nel 
Parlamento italiano i più grandi interessi 
della patria diletta. 

Fino dal principio dell'anno (1882), Gari- 
baldi aveva sentito aggravarsi quei mali 
che son sempre, in vecchiaia, l'effetto d' una 
vita avventurosa, vissuta fra ansie, pericoli 
e disagi. 

Ma un giorno anche quella mente vivace, 
quella volontà gagliarda si fiaccarono e l'è- 
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sistenza preziosa precipitò verso la fino. 
€ L'agonia dell' Eroe fu lunga, quasi che 
la Morte, dice Eugenio Checchi, (1) come 
atterrita dalla grandezza della preda che 
stava per ghermire.... non osasse avvicinarsi 
a quel letto ». A un certo punto, sul da- 
vanzale della finestra volarono due capi- 
• ^^^^ nere solite a beccare e cinguettare senza 
sospetto, lì presso a Lui. Qualcheduno vo- 
leva scacciarle, ma Garibaldi che le guar- 
dava con l'occhio moribondo, raccolte le 
forze e quel fil di voce che gli rimaneva ; 
— Lasciatele stare, — disse. E si racco- 
mandò di non abbandonarle.... quando fosse 
morto, e di buttare sempre loro qualche cosa 
da mangiare.... Così quel grande, anche spi- 
rando, ebbe nell'anima un pensiero gentile! 



Roma capitale d'Italia. 

(1870). 

Ma intanto 1' occasione propizia per dare 
al nuovo regno d' Italia Roma capitale era 
venuta. 



(1) E. Checchi, La vita di Garibaldi narrata ai giovani, 
Milano, Fratelli Treves edit., 1907. 
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Nel 1870 la Francia, gelosa della po- 
tenza conseguita dalla Prussia per le vit- 
torie riportate, quattro anni prima, suirAu- 
stria, le mosse guerra. 

I Prussiani, d'accordo cogli altri popoli 
tedeschi, scesero in campo molto ben pre- 
parati. 

Ma i Francesi, pieni di troppa fiducia in 
se medesimi, non seppero fare altrettanto, 
così che fìirono vinti in molte battaglie, e 
lo Imperatore stesso fu fatto prigioniero a 
Sedan (nelle Ardenne) con gran parte del- 
Tesercito. 

Allora in Italia parve venuto il momen- 
to di occupare il Lazio e Roma, tanto più 
che i soldati francesi, che presidiavano lo 
Stato del papa, erano stati richiamati in 
patria. 

Detto fatto. Il governo italiano tentò di 
persuadere il pontefice (regnava ancora 
Pio IX) a cedere con le buone il dominio 
temporale, contentandosi di restare in 
Roma, rispettato come capo della Religione 
cattolica e della Chiesa; ma il pontefice 
non volle o non credè di poter cedere alle 
persuasioni. Allora bisognò usare le armi. 

Un corpo d'esercito italiano entrò nello 



stato pontificio e, giunto sotto Roma, difesa 
da poche soldatesche raccolte qua e Ih, ne 
sfondò le mura a colpi di cannone. 

Questa fu la Breccia di Porta Pia. 

I soldati del Papa, dopo aver fatto un 
po' di resistenza, tanto per dire d'aver ce- 



duto alla forza, si ritirarono, ma alcune 
diecine dei nostri bersaglieri, nel dar l'as- 
salto alla breccia, vi caddero morti o feriti. 

Questo fatto memorando, che rendeva la 
gloriosa Roma all'Italia e faceva cessare 
il dominio temporale del Papa, accadeva 
il 20 settembre 1870. 

Il 2 ottobre 1870 la popolazione di Roma, 
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con un solenne plebiscito si uni al regno 
d' Italia. 

Cosi, dopo tante lacrime di martiri, tanto 
sangue d'eroi, tanti sacrifizi di gi'andi e di 
piccoli, tanti sforzi di principi e di privati 
cittadini, tante speranze e timori, V Italia, 
smembrata, divisa ed oppressa nel 1815y era 
divenuta una^ concorde y potente^ e rispettata. 

Sul finire dell'anno 1871, Vittorio Ema- 
nuele II, quello che si vantava d'essere il 
Me Galantuomo^ inaugurando per la prima 
lecita in Roma il Parlamento nazionale, 
poteva finalmente esclamare : — < L'opera 
a cui consacrammo la nostra vita è com- 
piuta ! > 



Morte di Vittorio Emanuele II. 

Ma pochi anni dipoi, quella vita gloriosa 
fa purtroppo colta da una gravissima ma- 
lattia, e il liberatore d'Italia, il padre della 
patrio y Vittorio Emanuele II, spirava in 
Roma il 9 gennaio 1878, lasciando nel più 
profondo dolore tutto il suo popolo. 

A Roma nel Pantheon, che è uno splen- 
dido tempio pagano ridotto ad uso di chiesa 



cristiana, riposa quel Grande, degno di es- 
sere venerato per sempre dagl'Italiani, e 
ammirato dal mondo intero. 



Umberto I e Vittorio Emanuele III. 

Figlio e successo- 
re del Padre della 
patria fu Umberto I 
di Savoia, marito 
della più colta e 
buona delle regine, 
Margherita di Sa 
voi a. 

Re Umberto, per 
le sue virtù fu so- 
prannominato il 
Buono, e tale fu ve- v^utu t 

rameute. Ma non gli 

valse, che la mano di un pazzo malvagio 
lo uccise a tradimento, il 29 luglio 1900, 
mentre presso la villa reale di Monza, as- 
sisteva ad una festa popolare. 

Sotto il suo regno, l' Italia acquistò il 
grado che le spettava fra le più grandi 
potenze d' Europa ; e Umberto I lasciò la 
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nazione più civile e più ricca, di quando 
cinse la corona. 

Sul trono d' Italia siede ora Vittorio 
Emanuele HI, nato il di 11 novembre 1869 
in Napoli. 



Oltre ad avere percorso tutti i gradi 
della milizia, egli ha fatto lunghi e sever 
studi, tantoché può dirsi uno dei principi 
più istruiti e liberali dell'età- presente. 

Nel 1896 ai unì in matrimonio colla prin- 
cipessa Elena del Montenegro, che oggi è 
la nostra regiua, buona e còlta essa pure. 
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Questo giovane re, così sapientemente 
educato e cresciuto ai nobili esempi della 
sua gloriosa famiglia, tiene alto il nome 
d' Italia e attende a render sempre migliori 
le condizioni del suo popolo. 



'^^Wf:' 
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